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Chi siamo

A Foggia vivono circa 700 Khorakhanè Mangiuppi (divisi in 185 nuclei familiari) in baracche e roulottes, nel campo cittadino di via San Severo, nel campo privato di via Sprecacenere e in altri accampamenti minori. 

Arriviamo da Scopje in MACEDONIA. La maggior parte di noi vive vendendo fiori o manufatti  di carta nei pressi dei semafori, di elemosine, ma molti di noi sono artigiani, muratori, autisti, musici e ballerini. Il Comune di Foggia offre la possibilità a qualcuno di noi, che sia residente a Foggia da almeno 5 anni e in regola  col permesso di soggiorno, di ottenere un compenso in cambio di piccoli lavori da svolgere all'interno del campo.

Foggia non ci offre possibilità di lavoro, ma ci piace vivere qui perché le autorità non sono troppo severe con gli zingari.

La bandiera dei Roma che vivono a Foggia è di colore blu e verde, nel centro porta una ruota con otto raggi e su di un lato c'è un violino. 

I Roma di Foggia vivono nelle condizioni di molte altre città in Italia, in condizioni igieniche e sanitarie preoccupanti, in campi affollati e sporchi, con pochi servizi igienici e senza acqua.

Il primo censimento della popolazione Roma è stato effettuato nel 1992, per l'interessamento della CARITAS Diocesana di Foggia, presieduta da don Tonino Intiso (prete cattolico) 

I risultati furono: 

133 adulti

195 bambini

71 famiglie

Erano originari della Macedonia, della Bosnia e della Croazia.
Who we are

In Foggia, in south of Italy, live 700 Rom Khorakhanè Mangiuppi (divided in 185 family nucleuses, in huts and roullottes in the town field of S. Severe street, in the private field of Sprecacenere street and in other small installations. They come from MACEDONIA, from Scopje. The most of them lives selling flowers or handkerchiefs of paper near the semaphores, or of alms, but many of them are tailors, masons, drivers, dancers, musicians. The Munipality of Foggia offers the possibility to some of Romani people, that are resident from at least 5 years in Foggia and in order with the permission of stay, to receive a help in money in exchange for small jobs from to do in the field. 

Foggia doesn't offer possibility of job but the Romany People like to live in Foggia because the authorities are not too severe with the gypsies.

The flag of Roma that they live in Foggia is of color blue and green, it has a wheel with eight rays in the center and there is a violin in a side.

The Rom live in Foggia as in many others city of Italy under worrisome conditions hygienic and sanitary, in crowded fields and dirty, with few hygienic services and without water. 

The first census of the Romany population has been effected in Foggia in the year 1992, for interest of the CARITAS Diocesana of Foggia, which was manager Mr. Tonino Intiso ( Catholic priest). 

Resulted of the census:

133 Rom adults

195 Rom children

71 Rom families. 

They were deriving from Macedonia, from Bosnia and from Croazia.

L'associazione Stella Rossa:

Mi chiamo Suat Mehmet, ho 23 anni e abito al campo di via San Severo

Stella Rossa è il nome di una famosa squadra di calcio di Skopje, in Macedonia e noi arriviamo da lì. Tutti eravamo tifosi.

Il giorno 20 giugno 2000 Sergio Mehmet, mio padre, ha fondato a Foggia un'associazione che ha lo stesso nome.

Di cosa si occupa?

Nasce come associazione sportiva, quindi ad esempio abbiamo formato una squadra di calcio all'interno del campo di San Severo. La squadra è composta da ragazzi oltre 16 anni. Partecipa a tornei sportivi nelle parrocchie di Foggia. Stiamo organizzando un'altra squadra per la categoria "pulcini". Ci alleniamo sul campo della parrocchia di S. Spirito. Per ogni partita sborsiamo 70.000 lire. Io dico che ci alleniamo, ma un allenatore vero e proprio non c'è. 

E' anche un'associazione culturale, ma dei Gelem Gelem parliamo in un altro momento:

Problema lavoro:

Esistono circa 70 soci, in grado di svolgere diversi lavori. Purtroppo a Foggia non ci sono grandi possibilità di lavoro, bisogna andare fuori provincia. Però questa nostra associazione potrebbe raccogliere commesse esterne e fornire manodopera.

Ci sono molti dei nostri bambini che frequentano la scuola dell'obbligo, ma la scuola è lontana. E' difficile assicurare sempre la loro presenza. Sempre tramite questa associazione, Stella Rossa, potremmo stabilire delle convenzioni per il trasporto andata e ritorno degli alunni. Anche perché alcuni dei ragazzi più grandi hanno fatto un corso per mediatori culturali con l'Opera Nomadi e le scuole, lì potrebbero essere utili. Invece dopo il corso non hanno più avuto la possibilità di lavorare per quello che hanno studiato.

Cronaca dello spettacolo “Amengià”

vita e folklore del popolo ROM
Foto dello spettacolo


Parla il maestro Abdu Irfan:


Inno nazionale

Il giorno 26 Giugno 2001 alle ore 19.00 Antonio Vannella e Giulia Mucelli, si recano al Campo Nomadi per prendere gli ultimi accordi prima dello spettacolo. Tutto il Campo Nomadi è in fermento, ritengono questo un evento importante e vogliono fare bella figura.

I Rom del campo desiderano partecipare in massa a questo evento ma, si tratta di centinaia di persone, il luogo da raggiungere dista 10 Km e non ci sono mezzi pubblici per raggiungerlo.

Si stabilisce in fretta quali procedure seguire per la sicurezza di tutti e per il buon andamento dello spettacolo. I Rom dimostrano una capacità incredibile di organizzarsi all'ultimo momento e gli uomini decidono di trasportare alcuni "fortunati" mettendo a disposizione le loro auto, si tratta di fare il percorso Campo - Emmaus più volte consentendo almeno a 100 persone di partecipare.

Donne, uomini, bambini sono puliti e vestiti “a festa”. Dopo alcune raccomandazioni Giulia, Antonio e il “primo turno- taxi” partono alla volta della Comunità EMMAUS. Appena giunti prendono accordi sul luogo per l’organizzazione della postazione per i musicisti, per il pubblico, per lo spettacolo.

La Comunità mette a disposizione l’impianto di amplificazione e si attiva per preparare bibite fresche per accogliere gli amici Rom (fa un gran caldo!). Giulia e Antonio con l’aiuto di giovani accolti della comunità dispongono ben in vista quattro cartelloni “pubblicitari” ( preparati precedentemente da Giulia) che in sequenza formano la parola ROM. Gli italiani presenti, seguiti dai curiosissimi Rom, si avvicinano ai cartelloni per leggere. Una serie di foto scattate al campo nomadi da Antonio (che, tra le tante cose che sa fare,è anche un bravo fotografo) fanno bella mostra mettendo in evidenza alcune informazioni sul popolo Rom. In breve la piccola piazza si riempie di Rom e di pochissimi italiani. Beni, Suat, Irfan si preoccupano per la scarsa affluenza di italiani, hanno preparato lo spettacolo proprio per gli italiani e la loro assenza sarebbe una delusione. I timori vengono presto fugati, gli italiani, si sa, sono i soliti ritardatari! Oltre duecento persone gremiscono la piccola piazza. Assenti i referenti delle istituzioni ma è presente il neopresidente dell’Opera Nomadi sez. di Foggia don Tonino Intiso. La compagnia Gelem Gelem ha indossato gli abiti della tradizione Rom: colorati e orientali gli abiti delle donne, casacca rossa e pantaloni azzurri per gli uomini. Don Tonino Intiso e Giulia Mucelli hanno offerto la stoffa per confezionare gli abiti degli uomini.

Ore 20.40, tutto è pronto, Giulia ripete tra sé il saluto in lingua romanes che le ha insegnato Suat. Lo spettacolo ha inizio.

La musica è dal vivo con strumenti macedoni e un sintetizzatore elettronico. I ritmi orientali. La serata viene dedicata dai Rom alla pace in Macedonia. Dopo alcune notizie sul popolo Rom a cura di Giulia, una breve presentazione di Antonio e il saluto del presidente dell'Associazione culturale Rom "Stella Rossa", al suono dell'inno dei Roma entrano in scena i Gelem Gelem che entrano a contatto con il pubblico donando a tutti gli italiani una piccola bandiera azzurra e verde con una ruota al centro. E' la bandiera Rom. Il momento è emozionante. Beni presenta la prima danza in lingua Romanes.

Suat traduce in italiano. E' la danza POTERCIANO', un ballo antichissimo fatto solo da uomini, pare che la tradizione voglia che gli amici della sposa lo dedichino alla sposa nel giorno del suo matrimonio. Si sono susseguiti momenti di gioia e divertimento con piccole scenette in italiano e in romanes, con l'esibizione (fuori programma) di un duo di musicisti arrivati la sera precedente da Scopje, con la performances di un giovane cantante. A conclusione della serata una danza tradizionale della ex-Jugoslavia con l'intreccio delle bandiere italiana, macedone e rom, a seguito una danza in cui i Rom hanno coinvolto gli italiani e uno scambio di bandiere, in segno di sodalizio per future collaborazioni, tra la Comunità Emmaus e la comunità Rom termina la serata.

Lo spettacolo ha ottenuto successo. Non sono mancate le critiche negative da parte di alcuni che non hanno apprezzato il folklore rom e soprattutto il disordine che i bambini rom creavano tra il pubblico e nella zona destinata allo spettacolo. Il maestro Irfan ha detto:< perdonateci... abbiamo lasciato a casa il filo che mantiene insieme le marionette, solo con quello si riesce a tenere le marionette in ordine e in fila>.

Giorno 28 giugno 2001: è stata offerta una cena ai gruppi di artisti che hanno partecipato al Giugno Culturale Emmaus e in quell’occasione il gruppo GELEM GELEM ha ricevuto una targa ricordo in segno di ringraziamento per lo spettacolo offerto. Ho vissuto l’atmosfera speciale che si era creata, sembrava di essere alla notte degli Oscar, li ho visti felicissimi, soddisfatti e orgogliosi e anch’io sono orgogliosa di loro.  Suat mi ha detto una frase che mi ha commosso: <Giulia, non sei più un’amica per noi, ora tu sei di famiglia>

Sogno un mondo migliore per loro, mi piacerebbe che la vita per loro fosse un tantino più semplice e mi piacerebbe che i Gelem Gelem potessero partecipare a tante altre manifestazioni, anche a livello nazionale….potrà avverarsi il mio sogno?

Giulia Mucelli

Parla il maestro Abdu Irfan:

Il nostro spettacolo viene dedicato alla Pace in Macedonia.

Noi arriviamo proprio da lì. Ci chiamiamo Gelem Gelem, che nella nostra lingua significa “in cammino”, ed è anche l’inno mondiale del nostro popolo.

Io ne sono il direttore artistico e musicale, in passato ho lavorato per 25 anni con diversi gruppi folcloristici e con 3 compagnie di teatro.

Sono molto contento quando possiamo esprimerci con le nostre musiche e i nostri balli. Devo ringraziare i ballerini che in pochi giorni di prove, mi hanno dimostrato (e vogliono dimostrare agli spettatori) la volontà, la serietà e l’impegno del popolo Rom.

In questo spettacolo presentiamo balli e danze, che raccontano la nostra storia, i nostri sentimenti e desideri. 

Iniziamo con Potercianò: è una danza che ha origine con la seconda guerra mondiale. Anche allora c'era la guerra in Yugoslavia. I nostri bisnonni si erano rifugiati nei boschi e inventarono questo ballo. Noi lo dedichiamo alla loro memoria.

Il secondo pezzo si intitola DIO MIO: è stato scritto e viene eseguito dal maestro Abdu Deni. E' il nostro ringraziamento per gli amici italiani che ci aiutano e per il pubblico che interviene agli spettacoli.

Durante lo spettacolo si alternano i cantanti e vengono recitate delle poesie. C'è anche un intermezzo di BREAK DANCE, ballata dai nostri ragazzi, perché non c'è bisogno di essere americani per la musica che nasce dalla strada. Facciamo quella che voi chiamate "contaminazione culturale".

Sicuramente il momento più intenso è quando eseguiamo di seguito sei differenti balli della ex-Yugoslavia, per ricordare quando quei popoli vivevano in pace e d'accordo. Sono danze che arrivano dalla Slovenia, dal Montenegro, dalla Croazia, dal Kossovo, per terminare con l'inno Macedone e con Gelem Gelem, l'inno dei Rom di tutto il mondo.

Lo spettacolo termina ripetendo il brano DIO MIO con passi più lenti. Il pubblico presente viene invitato ad unirsi a ballare con noi. Perché quando è difficile capirci con le parole, possiamo farlo ballando insieme.

Opre Roma 

(Alzatevi Rom)

Composta da Janco Jovanovič nel 1971, sul ritmo di un'antica melodia serba. Venne eseguita per la prima volta al 1° Congresso Rom a Londra nel 1971

Djelem djelem lungone dromenca 

Maladilem bachtale romenca

A romale, katar tumen aven

E carenca, bhatale dromenca.

A romale, a čavale!

Vi mam sa su bari familja

Mudardasla e kali legija

Aven mansa saj lumnake roma kaj putajle o romane droma

Ake vjama ušti rom akana

Men hutasa misto kaj kerasa

A romale, a čavale!
Ho camminato a lungo per lunghissime strade 

Ho incontrato zingari felici

Rom da dove venite

Con le vostre tende per questi felici cammini?

O rom, o giovani!

Io pure avevo una grande famiglia

La nera legione l'ha massacrata

Venite con me, tutti gli zingari della terra perché le strade zingare ci sono aperte

E' il momento: alzati zingaro

Noi scatteremo e agiremo

O rom, o giovani

